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Perché non si trovano sii alloggi in affitto? 

La grande crisi 
e i modi per uscirne 

Intervista con Lucio Libertini sulle iniziative del PCI - Si è costruito male e nei posti sbagliati - La situazione 
nelle grandi aree metropolitane - Leggi bloccate da anni - Realizzazioni di Comuni e Regioni di sinistra 

La crisi delle abitazioni 
non accenna a risolversi. No
nostante i ripetuti provvedi
menti di emergenza, il mer
cato degli affitti si va sempre 
più estinguendo nelle grandi 
città, e una vasta domanda 
di alloggi rimane inappaga
ta. Eppure il censimento ha 
rivelato che esistono in Ita
lia più vani che abitanti e 
che negli ultimi dieci anni si 
sono costruiti 4 milioni 
418.000 alloggi. Da queste 
considerazioni prende le 
mosse la conversazione con 
Lucio Libertini responsabile 
del settore casa della Dire
zione. 

Se i vani sono in numero 
superiore agli abitanti — di
ce Libertini —, il rapporto 
tra alloggi e famiglie è meno 
favorevole e, addirittura ne
gativo nelle aree metropoli
tane, dove la crisi è più forte. 

Inoltre, una parte cospicua 
delle abitazioni censite è un 
patrimonio degradato (a Na-

Soli prima del terremoto, il 
7% era sotto i minimi stan-

dards civili) dal quale le fa
miglie vogliono allontanarsi; 
e poi ci sono le seconde case, 
numerosissime, le abitazioni 
dei centri di campagna ab
bandonate dalle popolazioni 
emigrate altrove. Tutto som
mato, essenzialmente nei 
centri maggiori, esiste uno 
squilibrio assai forte tra do
manda e offerta e qui è la ra
dice della crisi. Per uscirne 
occorre costruire o recupera
re milioni di vani e occorre 
farlo nei luoghi dove servono 
alla prima necessità. 

Molti sostengono che i 
proprietari preferiscono te
nere le case vuote piuttosto 
che darle in affitto a equo 
canone. È questa legge allora 

che determina la "forbice»? 
Oppure, come sostengono al
tri, la crisi nasce proprio dal
le esagerate mire speculati
ve? 

No — precisa Libertini — 
queste affermazioni sono 
parziali o sbagliate. Il proble
ma degli alloggi vuoti per 
scopi speculativi esiste, tan-
t'è che il PCI, con la riforma 
dell'equo canone, vuole af
frontarlo con l'obbligo di da
re in affitto l'alloggio se ne 
possiede più di due. Ma que
sto è un effetto non la causa 
della crisi. Quando manca sul 
mercato un bene, (casa, zuc
chero o benzina) infatti, na
sce la speculazione, l'imbo
scamento e il mercato nero. 
Sono fenomeni che vanno 
combattuti, ma la soluzione 
vera sta nel rimuovere le ra
dici della crisi. Quella degli 
alloggi, poi, è presente dram

maticamente in tutte le gran
di città dell'area capitalisti
ca, da New York a Parigi, con 
o senza l'equo canone. Se non 
ci fosse l'equo canone avrem
mo sì molte case offerte in af
fitto, ma a prezzi inavvicina
bili a molta parte degli abi
tanti (come accade nelle città 
americane, dove non c'è l'e
quo canone e ci sono invece 
immensi ghetti). L'equo ca
none è come un calmiere, un 
razionamento, che tenta, di 
salvaguardare i più deboli. 
Ma non è né la ragione della 
crisi né la sua soluzione che 
risiede nel recupero, nella co
struzione di alloggi e nella or
ganizzazione della popolazio
ne sul territorio. In una paro
la in una seria ed efficiente 
programmazione. L'alto co
sto delle' costruzioni, dovuto 
anche alla mancata indu
strializzazione del settore fa 

Aree edificatili 
a costi bassi 
per costruire 

di più e meglio 
La collettività deve decidere l'uso del 
territorio - Un regalo alla speculazione 

Il suolo è una risorsa scarsa. Non basta per tutti e per 
tutti gli usi ed è difficile e costoso recuperare il suolo spre
cato. Le città contendono spazio all'agricoltura e, nelle cit
tà, case e industrie contendono spazio al verde e ai servizi... 
Chi deciderà, allora, le priorità d'uso del suolo stabilendo 
dove, come, quando costruire e per chi? È evidente che 
questo deve essere un compito riservato alla collettività. 

Le difficoltà che si hanno oggi per l'acqua, per il traffico 
e per i trasporti, per la carenza di servizi nascono dalla 
rinuncia fatta venti, trenta, anni fa, dalla DC e dai suoi 
alleati di programmare l'uso dei suoli urbani a favore della 
collettività. Solo per dotare le nostre città dello spazio ne
cessario, recuperando trenta anni di sviluppo urbanistico 
caotico, occorrerà acquisire migliaia di ettari. La questione 
dei suoli è quindi, ancora oggi, un nodo centrale per tutti i 
programmi di costruzione di nuovi alloggi, per la ricostru
zione nelle aree terremotate del sud, per riassorbire nel 
tessuto urbano le costruzioni abusive, per adeguare ovun
que le opere di urbanizzazione. 

Ma a quale prezzo ci procureremo le aree necessarie? 
Negli anni passati si è consentito che suoli, acquistati per 
pochi soldi a prezzo agricolo, aumentassero vertiginosa
mente di valore solo per effetto di decisioni e di investi
menti di tutta la collettività. Sul «libero» mercato delle aree 
è stato scambiato un plusvalore di origine collettiva, sot
traendo risorse a tutti i cittadini. Per impedire che questo 
avvenga ancora in futuro, occorre separare nettamente il 
diritto di proprietà dal diritto ad edificare, riservandolo ai 
comuni. Questo non è un astratto concetto giuridico: è la 
chiave per fornire agli operatori pubblici e privati le aree 
necessarie alio sviluppo senza pagare tributi alla specula
zione ed è stata e deve restare una delle rivendicazioni 
fondamentali del movimento dei lavoratori in Italia. Nelle 
leggi attuali il principio della separazione è ancora espres
so in forma ambigua proprio per le resistenze opposte da 
sempre dalla DC e dai partiti moderati. Questa mancanza 
di chiarezza, ma anche connivenze con interessi speculati
vi, hanno portato a sperequazioni gravi, all'abusivismo, al 
blocco di molte iniziative e infine a una sentenza della 
Corte Costituzionale che, cassando le norme sugli espropri, 
rende necessaria oggi una nuova legge. 

Quella proposta dal PCI effettua in modo netto la sepa
razione e, confermando la politica seguita dalle città am
ministrate dalle sinistre, ribadisce il principio che si deb
bano costituire vasti demani pubblici di aree pagati a valo
re d'uso dei suoli. Ma chiede che questo valore sia commi
surato in modo equo al danno arrecato, che gli indennizzi 
siano corrisposti immediatamente, che sia valutata in mo
do diversificato la situazione della piccola proprietà, che si 
possa operare attraverso permute e che sia garantito il 
diritto di costruire per se stessi sulla propria area quando 
ciò è compatibile con gli strumenti urbanistici. L'atteggia
mento del governo è invece gravissimo. Dopo tre anni di 
inerzia esso propone di riconoscere ai grandi proprietari di 
suoli urbani da espropriare il valore di mercato da essi 
stessi dichiarato. 

Fabio Ciuffini 

Troppe le tasse 
sulle abitazioni 

Diecimila 
miliardi Vanno 

Unificare l'imposizione favorendo la pri
ma casa • Come assecondare la mobilità 

Che la politica fiscale possa rappresentare uno strumen
to fondamentale per orientare verso obiettivi socialmente 
utili gli investimenti edilizi e la politica della casa è affer-
maziopne che nessuno discute. 

Nel nostro Paese la politica fiscale è sempre stata finaliz
zata, per quanto riguarda l'edilizia, al massimo prelievo 
finanziario (ormai al di sopra dei 10.000 miliardi/anno) 
senza alcuna preoccupazione per gli effetti da essa prodot
ti. Un esempio può aiutare a chiarire il problema: in Italia, 
secondo i dati dell'ultimo censimento, circa il 60% delle 
abitazioni è in proprietà; ne deriva l'esigenza che la mobili
tà delle famiglie deve essere favorita sia nel comparto delle 
case in affitto, che di quelle in proprietà. 

Ma il sistema fiscale attuale continua ad imporre impo
ste di trasferimento (INVIM, IVA, imposta di registro, one
ri catastali e notarili) che ostacolano la compravendita 
degli alloggi da destinare a prima residenza, gravando 
complessivamente sul prezzo dell'alloggio per una percen
tuale di circa il 20% in media. La vendita di un alloggio del 
valore di 70 milioni comporta infatti, in media, il paga
mento dell'INVIM (imposta sull'incremento di valore) dì 
circa 7 milioni mentre l'acquisto di un altro alloggio dello 
stesso valore comporta il pagamento della imposta di regi
stro e altri oneri per una analoga cifra di 7 milioni. 

Si vende cioè un alloggio (del valore di 70 milioni) incas
sandone 63 e se ne acquista un altro identico per 77. Questa 
•barriera» scoraggia operazioni di questo tipo e quindi ogni 
possibile forma di mobilità. 

La situazione è migliorata, anche se solo in via provviso
ria, con la legge recentemente approvata dal Parlamento 
riguardante interventi fiscali (congiunturali) per l'edilizia. 

La «barriera fiscale* sui trasferimenti di proprietà è stata 
ridotta su proposta dei comunisti al 2% nel caso di ac
quisto e vendita di un alloggio da destinare a prima resi
denza, ed è stata ridotta a zero per tutti gli acquisti immo
biliari (aree e edifici) effettuati dai comuni-

Questo provvedimento, per altri aspetti contraddittorio 
e pericoloso, segna comunque un'apertura verso una or
mai urgente riforma. 

La linea da seguire è semplice: occorre semplificare, e 
possibilmente unificare, la quantità e le caratteristiche del
le imposte attuali; procedere alla eliminazione o abbatti
mento delle imposte sui trasferimenti di proprietà sosti
tuendole con un'unica imposta sui redditi patrimoniali, 
prevedendo un'ampia fascia di esenzione fiscale per la pri
ma casa; infine occorre riequiiìbrare entrate fiscali e impe
gni finanziari dello Stato a favore della politica della casa, 
oggi non solo assai modesti rispetto alle entrate, ma anche 
troppo spesso strutturalmente sbagliati, come i recenti de
creti «Nicolazzi» dimostrano ampiamente. -

La leva fiscale deve essere finalizzata al miglior utilizzo 
del patrimonio edilizio italiano, favorendo coloro che affit
tano altoggi per periodi ragionevolmente lunghi e colpen
do invece severamente (e non solo in modo simbolico come 
ha voluto il ministro Formica) coloro che sottraggono ad 
ogni utilizzo gli alloggi. 

Guido Alborghetti 

20 milioni l'antìcipo per case in coop 
Se il governo continua ad andare sulla 

strada che ha iniziato, le cooperative di 
abitazione saranno riservate solo ai ric
chi. Gli altissimi tassi di interesse, i costi 
dì costruzioni, la speculazione sui suoli, 
deva i costi tanto che ai cittadini si chie
dono contributi iniziali crescenti e rate 
mensili insostenibili per coloro che han
no redditi medio-bassi. Le cooperative 
per questa via vengono obbligate a veni
re meno alla loro natura originaria. Che 
senso ha costringere a chiedere venti mi
lioni di anticipo e rate mensili propor
zionate a chi dovrebbe per legge avere 

un reddito di pochi milioni? 
E che senso ha concedere il mutuo 

come se l'alloggio costasse 36 milioni, 
quando tutti sanno che ormai ci si aggi
ra sui 50 milioni? E l'insieme della poli
tica del governo, a cominciare con la po
litica del credito, che porta alla crisi l'e
dilizia agevolata, o fa cambiare i suoi 
destinatari sociali. È questo un punto 
molto importante nella crisi della casa, 
anche perché lascia allo scoperto tutti 
quei vasti strati di cittadini che hanno 
un reddito troppo, elevato per accedere 
agli IACP e troppo modesto per ac

quistare una casa dalla edilizia privata, 
o per sottostare alle pretese di un cano
ne nero di affìtto. 

lutto ciò, naturalmente non avviene 
a caso; si tratta di un momento qualifi
cante di una linea antipopolare, e re
pressiva, che mira a ristabilire i vecchi 
poteri, e a ricacciare i lavoratori indietro 
dalle loro conquiste. Ecco perché il ri
lancio della cooperazione di abitazione e 
il recupero di tutti i suoi contenuti so
ciali è una questione molto importante, 
che assume un ruolo centrale nella poli
tica e nella iniziativa dei comunisti. , 

sì che l'iniziativa privata può 
risolvere solo i problemi dei 
ceti più abbienti, e taglia fuo
ri i ceti medio-bassi. Del re
sto, è per questo che nei paesi 
industrializzati dell'Europa 
si sono iniziate da decenni e-
sperienze di controllo del ter
ritorio. 

Ma i tentativi di program
mazione in Italia sono oggi 
attaccati con violenza da più, 
parti. . "*?"'* 

Certamente — risponde 
Libertini — c'è un contrat
tacco delle forze conservatri
ci e della speculazione. Fa
cendo leva anche sui limiti, a 
volte seri, delle leggi fatte ne
gli ultimi anni, e sulla pauro
sa inefficienza dello Stato, si 
tenta di tornare indietro, di 
portare l'Italia fuori dall'Eu
ropa, nella giungla selvaggia 
dei Caltagirone e dei Sindo-
na. L'attacco al diritto alla 
casa si salda oggi con l'attac
co alla scala mobile, al potere 
contrattuale del sindacato, 
alla giustizia nelle pensioni e 
così via. Perciò la questione 
della casa è una grande que
stione sociale e politica. A 
questo contrattacco si oppo
ne il PCI con le sue iniziative 
in Parlamento e nel Paese. 
Noi vogliamo correggere li
miti ed errori delle leggi esi
stenti, eliminando procedure 
inutili e faticose, controlli s u 
perflui, rendendo l'interven
to pubblico rapido ed effi
ciente. Ma vogliamo nello 
stesso tempo andare avanti 
nella programmazione, di
fendendo il diritto alla casa, 
al territorio, alla qualità della 
vita per grandi masse popola
ri, per i giovani, per gli anzia
ni che rischiano ulteriori e-
marginazioni per la mancan
za di alloggi. Su questo terre
no potrebbero esservi grandi 
convergenze con i socialisti, 
con le forze laiche e cattoli
che democratiche. In questa 
situazione come si collocano i 
piccoli proprietari?, 

In Italia oltre la metà dei 
cittadini possiede un allog
gio. e tra questi vi sono tan
tissimi comunisti. In una so
cietà come quella in cui vivia
mo la proprietà della casa, 
per la quale si fanno a volte 
pesanti sacrifìci, è la sicurez
za di un tetto, la difesa con
tro l'inflazione, una garanzia 
per i figli. Noi non vogliamo 
che tutti debbano essere ob
bligati a fare tali sacrifìci, e ci 
battiamo perché esista un va
sto patrimonio in affìtto, tale 
da rispondere alle esigenze di 
una società moderna. Ma so
steniamo anche i piccoli pro
prietari nei loro legittimi di
ritti. Basta pensare all'edili
zia agevolata, al risparmio 
casa, alla riforma della tassa
zione, a ciò che intendiamo 
fare per aiutare coloro che 
vogliono recuperare vecchie 
abitazioni, e così via. 

È possibile indicare un 
'pacchetto di provvedimen-
Uù che definiscano - nelle 
presenti condizioni una nuo
va politica della casa? 

Certamente — risponde 
Libertini —. Questa è la piat
taforma che abbiamo costrui
to attraverso le lotte e le e-
sperienze: la riforma dell'e-

3uo canone, la nuova legge 
ei suoli, la riforma degli 

IACP, il rilancio del piano 
decennale, una nuova politi
ca del crédito, la revisione 
della tassazione, la sanatoria 
e la prevenzione dell'abusivi
smo. 

Si tratta di proposte di 
legge, di misure politiche e di 
gestione. E i risultati? 

Nelle città e nelle regioni 
dove noi governiamo vi sono 
importanti realizzazioni (lo 
stesso Andreatta ha dovuto 
fare l'esempio di Bologna; il 
Piemonte realizza cronome
tricamente i suoi piani; a Na
poli si stanno costruendo a 
tempo record 20.000 alloggi 
per ì terremotati). Ma certo, i 
risultati generali sono limita
ti, perche ci scontriamo con 
l'inerzia del governo, con le 
sue complicità con la conser
vazione e la speculazione, con 
la divisione della sinistra. Vi 
sono proposte di legge bloc
cate da due anni in Parla
mento e soluzioni tenute sot
to chiave. Prqprioper questo 
la direzione del PCI ha lan
ciato una grande' campagna 
di massa. La petizione per la 
casa deve essere uno stru
mento di mobilitazione e di 
iniziativa. , 

Claudio Notar! 

La legge di equo canone, te
nendo conto dei lìmiti e delle 
contraddizioni messe in luce 
nei quattro anni di applicazio
ne, va profondamente modifi
cata. Del resto, il provvedi
mento fu approvato con ca
rattere 6perimentale, tanto 
che il Parlamento aveva pre
visto la possibilità di una revi
sione annuale delle norme, 
impegnando i ministeri dei 
LLPP e della Giustizia a pre
parare, ogni anno entro il 31 
marzo, una relazione ricogni
tiva sull'andamento della leg
ge. Il governo è stato inadem-
fnente, non informando rego-
armente le Camere e non pro

ponendo alcuna modifica mi
gliorativa. 

Con la presentazione a 
Montecitorio di una propria 

Kroposta di legge, i comunisti 
anno inteso porre all'atten

zione del Parlamento l'esigen
za di cambiare la disciplina 
delle locazioni, che interessa 
circa sette milioni di famiglie 
di inquilini. Proprio in questi 
giorni — anche se il governo 
era stato di parere contrario 
— la Camera, con un voto del
l'Assemblea, ha dichiarato ur
gente l'esame del provvedi
mento. 

Le modifiche contenute 
nella proposta di legge del. 
PCI riguardo.la durata-dei 
contratti, la graduazione degli 
sfratti," l'indicizzazione degli 
affitti, gli oneri accessori, il 
diritto di prelazione per l'in
quilino in caso di vendita del
l'immobile, l'utilizzazione del
le case vuote, i cambiamenti 
di destinazione d'uso, il fondo 

Equo canone 
una legge che 
va modificata 

I punti controversi: contratti, indicizza
zione, vendite frazionate, alloggi sfitti 

sociale, e misure per artigiani, 
commercianti ed esercizi al
berghieri. - " ' • 

Entro due anni scadono mi
lioni di contratti. Stanno già 
arrivando centinaia di mi
gliaia di disdette. Per evitare 
che queste si trasformino par
te in sfratti sicuri o imposizio
ni di canoni contrari alla leg
ge, la proposta del PCI preve
de che, alla scadenza, tutti 1 
contratti vengano automati
camente rinnovati per altri 
quattro anni, salvo nei casi di 
giusta causa, quando il pro
prietario abbia l'urgente ed 
improrogabile necessità di de
stinare'l'immobile ad abita
zione propria o dei parenti in -• 
linea retta di primo grado. •' 
Quando lo sfrattato non di
sponga di altra abitazione ido
nea, lo sfratto può essere spo
stato entro ventiquattro mesi. 

Negli ultimi quattro anni 1* 
affitto per la casa è più che 

raddoppiato. Per evitare l'au
tomatismo dell'indicizzazione 
(attualmente è del 75% dell' 
incremento dell'indice I-
STAT), ogni anno il CIPE do
vrà stabilire i criteri, dopo a-
ver ascoltato le parti sociali. 
Per gli alloggi in stato medio
cre e scadente, l'aggiornamen
to non potrà superare il 50% 
dell'indice della variazione 
dei prezzi al consumo. 

Vanno riesaminati gli oneri 
accessori. Ad esempio, le spe
se per il servizio di portineria, 
che ora sono per il 90% a cari
co dell'inquilino, vanno ripar
tite a metà. 

Per evitare le vendite fra
zionate degli immobili e dare 
maggiori garanzie agli inquili
ni — anche per evitare sfratti 
a catena — è previsto il diritto 
di prelazione. Se questo dirit
to non è esercitato dall'affit
tuario, può farlo il Comune se 
l'abitazione ricade in un piano 

di recupero o di zona per l'edi
lizia economico-popolare. 

Oggi nessuna legge impone 
alla proprietà di affittare le 
case tenute vuote. Perduran
do lo stato di emergenza e, 
nelle città e zone con forte 
tensione abitativa, i Comuni 
possono obbligare i proprieta
ri che oltre a quello occupato 
ne posseggano più di due, da 
oltre sei mesi vuoti, a locare 
l'appartamento. 

Ad evitare che gli alloggi 
vengano adibiti ad altri usi 
(uffici, studi professionali, at
tività terziarie) — per ottene
re un canone più alto — ogni 
cambiamento di destinazione 
d'uso d'un immobile sarà sog
getto ad autorizzazione del 
Comune e, quando il cambia
mento riguarda un alloggio, 
occorrerà la concessione edili
zia. 

Grande importanza il PCI 
dà al funzionamento del cano
ne sociale a favore delle fami
glie di inquilini più bisognosi. 
I comunisti propongono, 
quindi, che esso venga ristrut
turato, raddoppiando gli stan
ziamenti e dando maggiori 
poteri di intervento ai Comu
ni. 

La proposta comunista, i-
noltre, prevede misure parti
colari per gli artigiani, i com
mercianti gli esercizi alber
ghieri. Si riferiscono alla du
rata dei contratti (più sei anni 
per botteghe.e negozi, più no
ve anni per alberghi); all'in
dennità per la perdita dì av
viamento dell'esercizio; al di
ritto di prelazione e di riscat
to; al meccanismo di canone 
controllato. 

IACP immersi nei débiti, 
o la riforma o il collasso 

Un milione di alloggi pubbli
ci è una cifra piccola rispetto-a 
quelle degli altri Paesi europei; 
ma è una cifra enorme se si 
pensa che gran parte di questo 
patrimonio è amministrato in 
forma accentrata, con paurose 
degenerazioni burocratiche. Da 
qui nascono la crisi degli Istitu
ti autonomi case popolari, 0 
mare dei debiti, la morosità e la 
conflittualità. Del resto questa 
realtà è stata per molto tempo 
una potente leva clientelare del 
sistema di potere dominante; 
dirottamento delle trattenute 
Geacal per scopi illeciti (mi
gliaia di miliardi), favoritismo 
nelle assegnazioni, gestioni' 
profondamente inquinate. La 
vittoria della sinistra in Regio
ni e Comuni ha portato a im
portanti tentativi di risana
mento. Ma dalla situazione 
grave non si esce senza una pro

fonda riforma, che sia basata 
sul decentramento, sulla auto
gestione, sulla partecipazione, 
sullo svuotamento di ogni pote
re burocratico, sull'azzeramen
to del monte debitorio (oltre 
200 miliardi) attraverso un ar
ticolato intervento pubblico; 
senza di ciò gli IACP saranno, 
soprattutto nelle grandi città, 
un pozzo senza fondo. 

La riforma della edilizia 
pubblica residenziale è dunque 
un punto essenziale della piat
taforma di lotta e di iniziativa 
dei comunisti. Ma ci si scontra 
con la politica del governo, il 
quale lascia gli IACP nella crisi, 
promuove aumenti generaliz
zati ripetuti e indiscriminati 
degli affìtti, e poi si scopre de-
magogicamente proponendo ri
scatti generalizzati a prezzi vili; 
riscatti che poi regolarmente 
non realizza, perché vuole con

tinuare a usarli, come esca. 
La legge 513, varata con il 

voto di tutti i partiti nel 1977, 
fu certo una buona legge, per
ché ha permesso la costruzione 
di molti nuovi alloggi, e ha det
tato norme giuste. Ma in essa 
fu commesso l'errore di privare 
con un meccanismo distorto 
molti cittadini di un diritto al 
riscatto che avevano già ac
quisito con altre leggi. Perciò la 
legge 513 va corretta in quel 
punto, riconoscendo quei dirit
ti e per il futuro invece la politi
ca dei riscatti deve essere un 
mezzo di rinnovo e di gestione 
patrimoniale, garantendo però 
un vasto parco di affitto. Biso
gna invece fare cessare la ma
novra per le quali le reiterate 
promesse di riscatto a condizio
ni facilissime, regolarmente 
smentite dai fatti, oscurano 1' 

insieme del problema della edi
lizia residenziale pubblica. 

Quegli stessi che promettono 
riscatti a volontà, senza farli, 
quando promuovono aumenti 
degli affitti e vogliono intro
durre l'equo canone nelle case 
pubbliche (che sono state paga
te dagli stessi lavoratori attra
verso le trattenute Gescal) de
finiscono «privilegiati» gli asse
gnatari. Certo, essi sono più 
fortunati dei tanti altri che a-
vrebbero diritto a una casa e 
non riescono ad averla. Ma non 
sono davvero dei privilegiati in 
generale; infatti una ricerca at
tenta sui dati ufficiali ha per-
messo recentemente di stabili
re che, esaminando i contributi 
che lo Stato dà ai cittadini a 
vario'titolo per la casa, risulta
no assai più elevati i contributi 
dati ai ceti medio-alti che a 
quelli bassi. 

Attorno ai temi della rifor
ma dell'edilizia e aWaccesso 
alla casa si sono sviluppati 
poderosi movimenti di lotta 
degli editi. Si è fatta strada 
ridea che questi problemi 
non possono essere risolti se
condo logiche congiunturali, 
ma con una politica di pro
grammazione. Quindi, il set
tore delle costruzioni deve es
sere considerato, non come 
marginale o collaterale all' 
apparato produttivo del Poe-
se, ma parte strategicamente 
rilevante di esso. Muovendosi 
da queste premesse, la Fede
razione lavoratori delle co
struzioni si è battuta e si bat
te per un piano di sviluppo 
industriate del settore che 
porti a sintesi positiva i di
versi aspetti di una politica 
organica: finanziamenti certi 
e costanti, procedure snelle 
ma rigorose, sviluppo della 
tecnologia produttiva, stabi
lità e qualificazione profes
sionale dei lavoratori. 

Il governo, per bocca dei 
ministri La Malfa e Nicolaz
zi, ha accolto la proposta. 
Tuttavia sono passati alcuni 
mesi,,senza che l'impegno si 

Piano di settore 
per Vindustria 

delle costruzioni 
sia trasformato in atti e in 
confronti concreti. 

L'Associazione dei costrut
tori, su questo tema non ha 
ancora preso posizione. An
che alla sua assemblea nazio
nale, rANCB ha denunciato 
aspetti certamente • non se
condari dei problemi che af
fliggono il settore. Ma, piut
tosto singolarmente, non si è 
pronunciata sulla proposta 
della FLC, anzi, ha accusato 
in sostanza il sindacato di 
non avere una cultura indu
striale né una propensione ad 
affrontare i problemi del set
tore. 

La strada per affrontare 
organicamente i problemi del 
settore è lunga e richiederà 

impegno e lotta. Ma una scel
ta occorrerà pure che si fac
cia: fra un settore moderno 
oppure arcaico. Ci si dovrà 
pronunciare se si è per un 
settore moderno dove non 
trovi spazio speculazione 
sfrenata, abusivismo, mafia e 
camorra, che alimenta forme 
medioevali di sfruttamento, 
di illegalità, di insicurezza 
(come testimonia la strage di 
cinque operai a Fondi). 

La FLC, nella sua piatta
forma contrattuale, pone tut
ti questi nodv da quelli di 
una concezione moderna deL 
settore, a quelli di nuove rela
zioni sindacati, a quelli di 
una nuova dignità umana e 
professionale dei lavoratori 

editi. L'ANCE ha risposto ne
gando Copertura del negozia
to, motivandola, fra Valtra, 
con l'affermazione che la 
piattaforma sindacale scon
volgerebbe l'efficienza e For-
ganizzazione delle aziende e 
non terrebbe conto delle pe
culiarità del settore. 

Ma di quale efficienza, or
ganizzazione e peculiarità 
delle aziende editi si parla? 
Le aziende moderne non scio 
non hanno nulla da temere, 
ma anzi trarrebbero vantag
gio da relazioni sindacali a-
deguate, È vero invece che a-
ziende organizzate sulla base 
dello sfruttamento totale dei 
lavoratori e sulla loro insicu
rezza' che mette spesso a re
pentaglio la loro vita sarebbe
ro impossibilitate a continua
re in questo modo che i tutto 
fuorché efficienza e corretta 
organizzazione del lavoro. 

La lotta per il contratto 
non i dunque inscindibile da 
questi problemi. È una lotta 
non corporativa, ma ispirata 
a favorire una concezione 
moderna dell'edilizia. 

Annio Breschi 
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